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…MA LA
GERMANIA
NON È
“LA MERICA”

Nella Repubblica Federale
sono aumentate le dispa-
rità sociali e la popola-

zione a rischio di povertà è passata dal 15,2%
del 2008 al 15,8% del 2011. È il Paese dell’Ue
col maggior numero di poveri: 8 milioni di la-
voratori poveri su 80 milioni di abitanti, un
bambino su sette. La Conferenza Nazionale
sulla Povertà (Nak, a cui aderiscono le princi-
pali associazioni assistenziali come la Caritas e
la Diakonie, ma anche sindacali come la Dgb)
ha rivelato, prima ancora del tonfo del Pil te-
desco, che un cittadino su 4 vive al limite della
soglia di povertà. La Germania, numeri alla
mano, non è “la Merica”. Il sistema sociale ed
economico, considerato un modello, è inca-
pace di una distribuzione più equa della nuova
ricchezza.

In una piazza di Berlino, una moltitudine di
croci ha voluto significare il cimitero delle vit-
time dell’Hartz IV, il programma di assistenza
federale. Salari bassi e dumping, indotti dai mi-
nijob hanno innescato una spirale verso il

Pil vicino allo zero, otto milioni
di lavoratori poveri, uno stato
sociale disegnato in funzione
del mercato.
E dovremmo prenderla a modello.
Colloquio con Alessandro Somma

di Checchino Antonini



basso dei salari. Lavori precari, temporanei e
scarsamente retribuiti stanno diffondendo
un’epidemia e sostituiscono normali condi-
zioni di lavoro, spiega un sito (http://dieop-
ferderagenda2010.wordpress.com/), che è
una sorta di cimitero virtuale da dieci anni
per le vittime di questo modello definito di-
sumano. Sono uomini come Eugen, morto il
31 luglio nell’incendio delle sua baracca.
Donne come Rose Mari costretta ad abor-
tire, nel febbraio scorso, perché non sa-
prebbe come sfamare suo figlio visto che
anche suo marito è disoccupato. O, ancora,
ragazzi come Tim, che s’è suicidato il 13 ago-
sto del 2006 gettandosi dalla casa dalla quale
doveva essere sfrattato per morosità. È suc-
cesso a Francoforte, dove ha sede la Bce.

Un modello organicista e solidarista
«Renzi, che lo evoca mentre impone il jobs

act, lavora sul mito. Il modello tedesco è
molto organicista e solidarista. Ma non è
pensato per l’emancipazione delle persone».
Alessandro Somma, docente di diritto
comparato tra Berlino e Ferrara, chiarisce su-
bito le finalità di quel modello: «Famiglia, im-
presa, società sono luoghi in cui si coopera,
ma per eliminare la conflittualità». E tira in
ballo Bismarck, leader della politica tedesca
nella seconda metà del XIX secolo, che coniò
lo stato sociale tedesco sulla base del motto
“Tu rinunci alla lotta, io ti concedo qual-
cosa”.

Bismarck attuò fra il 1881 e il 1889 il
primo sistema previdenziale al mondo

(l’assicurazione contro le malattie,
contro gli infortuni e un’assicura-

zione. Da lì il cosiddetto mo-
dello Krupp: alti stipendi,
assistenza sanitaria e scuola
per i figli dei dipendenti del
colosso industriale già in
quello scorcio di Ottocento.

«La Costituzione tedesca, il Grundgesetz, è
una carta senza diritti sociali» dice ancora
Somma, autore di “La dittatura dello spread.
Germania, Europa e crisi del debito” (Deri-
veApprodi, 2014, pagg. 300, euro 20), «ossia
ci sono dentro tutti i diritti liberali (educa-
zione, salute, eccetera), ma non c’è l’idea che
la prestazione dello Stato sia la contropartita
per un diritto all’uguaglianza sostanziale. Di
qui il culto della cogestione, le imprese sono
amministrate con la partecipazione dei lavo-
ratori. La logica è che hai dei vantaggi di tipo
economico in cambio del sentirti parte della
comunità-impresa». Comunità e società (Ge-
meinschaft and Gesellschaft) si sovrappon-
gono, l’individuo tedesco sente di avere dei
doveri nei confronti della comunità.
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Alessandro Somma, autore di
“La dittatura dello spread. Germania,
Europa e crisi del debito”



L’economia sociale di mercato
Le parole chiave per capire il modello te-

desco, secondo Somma, sono “economia so-
ciale di mercato”, «un nome inventato dopo
la guerra per riciclare il mo-
dello economico sviluppato
durante il nazismo. Hitler
aveva azzerato le libertà poli-
tiche, ma non il capitalismo, le
leggi del mercato divenivano
leggi dello Stato, la “mano in-
visibile del mercato” di Adam
Smith diveniva visibile. È l’or-
doliberalismo che domina la
scena tedesca dalla fine della
seconda guerra mondiale. Si
tratta di una logica di sistema:
serve a far funzionare l’ordine
sociale nel suo complesso,
l’emancipazione delle persone
è pensata solo come inclu-
sione delle persone nell’or-
dine di mercato».

Il nome dell’operazione,
promossa da Adenauer e di cui parla Somma
è appunto, economia sociale di mercato, so-
ziale Marktwirtschaft, un nome inventato da
Alfred Müller-Armack, ex nazista. «Il nazi-
smo non è solo la Shoah, è soprattutto un
modello economico», ricorda il docente, che
spartisce il coordinamento scientifico del-
l’Insolvenzfest con Massimo Ferro. L’ordoli-
beralismo ha i concetti di organicismo e di
sussidiarietà orizzontale in comune con la
dottrina sociale della chiesa e quel nome, eco-
nomia sociale di mercato, è certamente più
«sexy», come direbbero gli anglosassoni. «Il
mercato è la società, l’inclusione è nel mer-
cato, la socialità è quella necessaria e suffi-
ciente al mercato come dispositivo
biopolitico».

È dentro questa gabbia che la Spd, la so-
cialdemocrazia, ridisegna continuamente lo

stato sociale in funzione del
mercato. L’Agenda 2010, la
pesante revisione del welfare
ideata dal governo rosso-

verde di Schrö-
der non fa ecce-
zione.

Per Somma è un
meccanismo neoliberale ba-
sato sull’assunto che tutti de-
vono lavorare, serve anche a
fare la guerra a chi fa la con-
correnza alla Germania,
come l’Italia e il Sud Europa.
Come l’euro (la Germania è
lo Stato a cui è stata deman-
data la definizione dei suoi
parametri), il taglio del wel-
fare è uno strumento di disci-
plina.

La riforma schröderiana
più discussa unificò il sussi-
dio di disoccupazione di
lunga durata agli aiuti sociali.

Sussistenza e indennità sono pensate per
mantenere le persone in una condizione di
minorità. L’assegno per i senza lavoro fu ri-
dotto da due anni ad uno, e fu introdotto
“Hartz IV” (dal nome dell’ex capo del per-
sonale della Volkswagen), un sussidio di im-
porto minore rispetto al passato e valido solo
per chi cerca attivamente un lavoro. Il bene-
ficiario che non dimostra volontà (che non
accetta qualsiasi mansione) nel cercare un la-
voro viene penalizzato, anche con l’interru-
zione del versamento.

I lavori da 1 euro
E poi l’invenzione dei “lavori da un euro”,

così li chiamano in Germania, i mini job, la-
voretti da 450 euro al mese, senza un tetto
orario, secondo un preciso calcolo biopoli-
tico, per non scendere sotto il livello di po-
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Konrad Adenauer,
promotore dell’economia
di mercato sociale tedesca



vertà. Secondo la definizione della Ue, la po-
vertà è definita da quei redditi inferiori al
60% del reddito medio. Per la Germania, nel
2012 la soglia per un single era di 869 euro
mensili, mentre per una famiglia con due
adulti e due bambini sotto i 14 anni era di
1.826 euro. Quote significativamente più alte
rispetto a quanto stabilisce questo pro-
gramma pubblico di assistenza.

«Non sono altro che aiuti di stato all’econo-
mia», continua Somma. D’altronde Hartz, ex
sindacalista, è stato un manager che s’è dimesso

dopo una condanna a due anni (tramutati
in 300mila euro) per una storia di cor-

ruzione con favori a sindacalisti,
mazzette ad aziende fittizie e ri-

corso a prostitute pagate dal-
l’azienda. Ciò che più colpisce
è la forbice che si divarica tra
il Land con la percentuale mi-
nore, il Baden-Wuerttemberg

(11,1%) e quello nella situazione più critica,
Brema (23,1%)».

«E il peggio è che il modello tedesco, e
ancor di più quello danese, se lo può permet-
tere solo il centro dell’impero, è troppo co-
stoso per le nostre imprese, viziate dalla
continua compressione di diritti e salari», dice
Somma riguardo i ripetuti annunci di Renzi.

La Germania è governata per la terza volta
di seguito da una Grosse koalition mentre il Pil
tocca quota zero e i tedeschi ne danno la re-
sponsabilità al Sud dell’Ue. La popolarità della
Merkel è al 73% e lo Spiegel lancia un nuovo
patto: basta con l’austerità ma solo a Berlino,
il Sud Europa potrà, «come negli anni 50»,
spedire l’eccedenza della forza lavoro in Ger-
mania. Alcuni mesi fa, l’Agenzia federale del
lavoro, ente pubblico tedesco, ha organizzato
incontri per reclutare disoccupati pugliesi da
destinare alle imprese in Germania. È lo stato
sociale in un solo Paese. ●
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Berlino. Le croci dedicate alle vittime del programma
di assistenza federale Hartz IV, in Joachimstaler Platz




